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Crescita mondiale ancora frenata da fattori di rischio 
significativi

Alzate al 3% le stime sul Pil mondiale 2023 nell’aggiornamento del World Economic Outlook. 
Inflazione core ostinata, guerra in Ucraina e frenata della Cina restano i fattori di rischio 
prevalenti nello scenario. Secondo il Fondo monetario internazionale per il taglio dei tassi 
bisognerà aspettare fino a quando l’inflazione core non mostrerà segni “evidenti e duraturi” di 
raffreddamento.

FMI alza le stime dell’Italia

Il Fondo Monetario Internazionale per il 2023 rivede al rialzo le stime di crescita dell'Italia, la 
cui performance quest'anno sarà migliore di quella di Germania, Francia e della media 
dell’Area Euro. L'economia tedesca si contrarrà quest'anno dello 0,3% mentre quella francese 
crescerà dello 0,8%. La crescita di Eurolandia è prevista al +0,9%. Secondo il Fondo l'inflazione 
sta allentando la morsa ma resta elevata e al di sopra dei livelli pre-pandemia.

Per l’industria ricavi reali in calo tra gennaio e aprile

Il fatturato deflazionato conferma nei primi quattro mesi del 2023 il ripiegamento avviatosi 
nella seconda parte del 2022, con un calo del 2,9% nel confronto con il corrispondente 
periodo del 2022. Il raffreddamento del ciclo manifatturiero sconta la debolezza dei consumi 
interni, a fronte di investimenti ancora in crescita. Ancora in espansione a prezzi correnti le 
esportazioni (+6,2% tendenziale).
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I risultati economici del sistema ANIE nel 2022 

I Dati di settore, presentati in occasione dell’Assemblea annuale di 
ANIE lo scorso 18 luglio, offrono un quadro economico dettagliato dei 
settori rappresentati nella Federazione.

Il sistema ANIE a fine 2022 supera i 92 miliardi di euro di fatturato. Di 
questi, 60 miliardi provengono dalle tecnologie elettrotecniche ed 
elettroniche e 25,5 miliardi dall’impiantistica industriale. Le 
esportazioni di tecnologie elettrotecniche ed elettroniche ammontano 
a 26 miliardi di euro, con un saldo attivo di 6,4 miliardi di euro per la 
bilancia commerciale ed una incidenza media delle esportazioni sul 
fatturato superiore al 44%.

Il conflitto russo-ucraino ha colto l'industria italiana dell'Elettrotecnica 
e dell'Elettronica in una fase espansiva, trainata soprattutto dagli 
investimenti interni in crescita e dalla forte domanda sui mercati 
esteri. In uno scenario popolato di “cigni neri” - pandemia, guerra in 
Ucraina, tensioni sui mercati energetici, inflazione a due cifre, rialzo dei 
tassi di interesse - l’industria italiana ha mostrato una confortante 
capacità di reazione. La produzione industriale nei comparti 
dell'Elettrotecnica e dell'Elettronica ha segnato nel 2022 una 
variazione superiore alla media manifattura (+2,3%, +0,8% il 
corrispondente dato per la manifattura).

FATTURATO 

Il fatturato delle filiere dell’elettrotecnica ed elettronica è cresciuto a prezzi correnti del 19,3%.

Nel dettaglio della componente Elettrotecnica, nel 2022 è proseguita la crescita del fatturato in linea con le 
tendenze dell’anno precedente (+19,8% la variazione a valori correnti, che segue il +20,3% nel 2021). Ad 
eccezione dell’Illuminotecnica, che ha visto un ridimensionamento della crescita, tutti i comparti hanno 
segnato ampie variazioni ampie, sostenuti da una tenuta della domanda interna ed estera. Gli investimenti in 
fonti energetiche rinnovabili, la diffusione della mobilità elettrica e, più in generale, la tendenza ad una sempre 
maggiore elettrificazione della domanda richiedono interventi importanti sulle reti elettriche, con conseguenti 
ricadute positive sui fornitori di componenti e di sistemi. Riguardo ai volumi di produzione industriale, i risultati 
del 2022 indicano una sostanziale stabilità sui livelli dell’anno precedente, quando la crescita era stata del 18,3 
per cento circa dopo l’anno della pandemia.

Guardando all’Elettronica, il segmento ha chiuso il 2022 con un incremento del fatturato a prezzi correnti del 
18%. Molto superiore alla media manifatturiera la crescita dei volumi di produzione industriale: +12,3% dopo il 
6,7% registrato nel 2021.

Il dettaglio per comparti evidenzia una crescita sostenuta per la Componentistica elettronica (+19,1 per cento) 
e l’Automazione (+20,4 per cento), in crescita ad un tasso più contenuto il comparto Sicurezza ed Automazione 
edifici (+11,4 per cento). 
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Un importante sostegno alle tendenze del settore è venuto dal mercato interno, dove le imprese hanno 
beneficiato di un quadro ancora positivo per gli investimenti. Lo scenario sui mercati internazionali ha visto luci 
ed ombre e un graduale progressivo indebolimento in corso d’anno.

ESPORTAZIONI

Nel 2022 le esportazioni di tecnologie elettrotecniche ed elettroniche sono cresciute del +16,9% a prezzi 
correnti. Andamenti favorevoli sono stati registrati in tutte le macro-aree di destinazione. Gli Stati Uniti, a 
seguito della crescita significativa che ha segnato il periodo più recente, con un valore delle esportazioni 
cresciuto di oltre il 30% dal 2021 al 2022, a fine anno si collocano in seconda posizione tra i principali Paesi di 
destinazione delle vendite estere di tecnologie elettrotecniche ed elettroniche. A fronte di questi risultati, si 
segnalano le controtendenze per le esportazioni in Russia (-26%), come conseguenza diretta del conflitto con 
l’Ucraina, e in Cina (-11,1%).
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L’economia internazionale e italiana nel 2023

Nel mondo
La crescita economica mondiale è in progressivo indebolimento. In frenata gli Stati Uniti, 
mentre la Cina, dopo aver beneficiato della rimozione delle politiche di contenimento 
della pandemia, vede una ripresa che sta perdendo vigore. Sulle prospettive del 
commercio internazionale pesa l’indebolimento del ciclo manifatturiero. 
Nell'aggiornamento trimestrale del World Economic Outlook, per il Fondo Monetario 
Internazionale la crescita globale rallenterà dal 3,5% del 2022 al 3% nel 2023. La tendenza 
attesa resta decisamente inferiore alla media storica del 3,8% rilevata nel ventennio pre-
Covid. 

In Europa
Nel primo trimestre del 2023 la variazione del PIL nell’Area Euro è stata lievemente 
negativa per il secondo trimestre consecutivo (-0,1%), riflettendo la debolezza della 
domanda interna. I più recenti indicatori congiunturali segnalerebbero una crescita 
pressoché nulla nel secondo trimestre nonostante alla flessione dell'attività 
manifatturiera si sia contrapposta l'espansione nei servizi. Nei mesi aprile-maggio la 
produzione industriale è diminuita dell’1,4% nel confronto con la media dei primi tre mesi 
dell’anno. Nelle più recenti previsioni del Fondo Monetario Internazionale +0,9% la 
crescita attesa del PIL dell’Area nel 2023, dopo il 3,5% dell’anno precedente.

In Italia
Dopo il rimbalzo del primo trimestre, secondo stime Banca d’Italia il PIL è rimasto 
sostanzialmente stabile nel trimestre successivo, per effetto principalmente della 
contrazione dell’attività manifatturiera nonostante la crescita sul fronte dei servizi. 
L'espansione dei consumi è proseguita a ritmi più contenuti, mentre gli investimenti 
risultano frenati dalle condizioni di finanziamento e da prospettive meno favorevoli sulla 
domanda. Nonostante lo scenario ancora caratterizzato da rischi e incertezze, il Fondo 
Monetario Internazionale ha rivisto al rialzo le stime di crescita dell’Italia per il 2023: 
+1,1%, poco inferiore alle previsioni diffuse da ISTAT lo scorso mese di giugno. 

L’industria manifatturiera e i settori ANIE 

Nel secondo trimestre dell’anno la fiducia delle imprese manifatturiere in Italia ha mostrato un evidente 

peggioramento. Nel più recente aggiornamento dell’Analisi dei Settori Industriali, curato da Intesa Sanpaolo 
e Prometeia, si conferma sul fronte del fatturato in termini reali il ripiegamento nei primi quattro mesi 

dell’anno, tendenza già avviata nella seconda parte del 2022. Le tendenze dell’industria Elettrotecnica ed 
Elettronica italiana si inquadrano in una fase ciclica caratterizzata da forti segnali di incertezza. I 

preconsuntivi settoriali vedono una crescita modesta dei volumi di produzione industriale nel periodo 

gennaio-aprile (+1,1% nel confronto con il corrispondente periodo del 2022), mentre i dati di fatturato sul 

medesimo periodo, espressi a valori correnti, mostrano una maggiore tenuta (+15,4%), con tendenze 
allineate sul fronte interno (+13,7%) ed una maggiore accelerazione sui mercati esteri (+18%).
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Scenario dei settori industriali

L’industria manifatturiera italiana dovrebbe chiudere il 2023 con un livello di fatturato a prezzi costanti stabile 
(+0,4% tendenziale), consolidando così i progressi del biennio precedente (+9,1% la crescita media annua a 
prezzi costanti nel 2021-2022).

Sul fronte interno gli investimenti, sebbene ancora sostenuti dal PNRR, e i consumi - questi ultimi in maniera 
più pronunciata a causa dell’erosione dei redditi indotta dall’elevata inflazione - risentiranno di un quadro più 
incerto e dell’esaurirsi dell’effetto di rimbalzo dai livelli minimi raggiunti durante la fase più acuta della 
pandemia. Per questo, le dinamiche di entrambe le componenti saranno meno brillanti rispetto a quanto fatto 
registrare nel 2022. 

Sul fronte estero, invece, da segnalare la dinamica di crescita delle esportazioni per il 2023 che dovrebbero 
registrare a prezzi costanti una crescita annua del +2,4%.

La distensione del contesto operativo interno e internazionale, attesa a partire dal 2024, permetterà al 
manifatturiero italiano di riposizionarsi su ritmi di crescita più dinamici di quelli degli ultimi decenni.

Negli scenari previsionali elaborati dall’Ufficio Studi di Intesa Sanpaolo e da Prometeia, nell’orizzonte 
previsionale 2023-2027 fra i settori più dinamici del manifatturiero italiano si confermano le filiere 
dell’Elettrotecnica e dell’Elettronica, che beneficeranno delle progettualità delle transizioni ecologica e 
digitale e guideranno la crescita dell’industria italiana, in un quadro macroeconomico non privo di criticità.
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L’export italiano punta su innovazione e sostenibilità e supera i 
660 miliardi nel 2023

In un mondo ancora esposto a shock e incertezze, investire in digitalizzazione, innovazione e transizione energetica 
è la chiave per le imprese italiane per rafforzare sempre di più la competitività sui mercati internazionali e crescere 
in modo sostenibile. È il messaggio che emerge dal Rapporto Export 2023 di SACE “Il futuro è adesso. Insieme”, 
presentato giovedì 22 giugno a Milano.

Il 2023 sarà un anno dalle prospettive macroeconomiche deboli, ma positive, a cui seguirà un 2024 di maggiore 
slancio, con il PIL globale atteso in crescita a +1,7% quest’anno e +2,5% il prossimo; lo stesso trend varrà per il 
commercio internazionale di beni, mentre quello di servizi registrerà un buon dinamismo già quest’anno. Il grado di 
apertura commerciale – calcolata come incidenza degli scambi complessivi sul PIL mondiale – è sostanzialmente 
stabile, senza, quindi, arretramenti del processo di integrazione dei mercati o fine della globalizzazione: si può 
pertanto parlare di ri-globalizzazione, ossia di un aggiustamento delle Catene Globali del Valore nell’ottica di una 
maggiore diversificazione dei fornitori e dei mercati di sbocco.

n. 5 – 2023

Dinamiche dell’export
L’export si conferma solido motore di sviluppo 
dell’economia italiana. Dopo la performance 
sostenuta registrata lo scorso anno (+20%), nel 
2023 le vendite italiane di beni oltreconfine 
supereranno in valore i 660 miliardi di euro grazie 
a una crescita attesa del 6,8%, per proseguire a un 
ritmo del +4,6% nel 2024 e del 3,8% medio annuo 
nel biennio successivo.
Quest’anno è previsto un ritorno del contributo 
dei volumi alla crescita (+1,3%) che si 
intensificherà progressivamente nel triennio 
successivo. La quota di mercato italiana a livello 
mondiale, in crescita nel 2022 dal 2,4% al 2,6%, 
nel 2023, potrebbe ulteriormente aumentare 
nonostante un lieve peggioramento atteso della 
competitività di prezzo complessiva, in linea con 
Germania e Francia.

Dove esportare?
Germania, Stati Uniti, Francia e Cina si 
confermano le maggiori geografie di riferimento 
per le vendite italiane, ma ci sono importanti 
cambiamenti in atto: Paesi del Golfo, India, 
Thailandia e Vietnam, senza dimenticare Messico, 
Brasile e Croazia – la new entry dell’Eurozona – 
presentano opportunità sempre più significative 
per il nostro export.
Fra i principali mercati di destinazione la maggiore 
spinta è attesa dalla Cina (+17% nel 2023), la cui 
completa riapertura dopo anni di restrizioni anti-
Covid rappresenta un beneficio per i settori 
industriali
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industriali anche di quei Paesi ben inseriti nelle sue catene di approvvigionamento, e dall’India (+10,3% nel 2023), 
che si conferma tra i mercati in maggiore espansione per l’export italiano di beni grazie all’importante evoluzione 
del suo sistema produttivo. L’insorgere del conflitto russo-ucraino ha accelerato il riassetto energetico dello 
scacchiere internazionale, favorendo le economie del Golfo con effetti positivi anche per la domanda di beni italiani, 
in particolare in Arabia Saudita (+15,6%) ed Emirati Arabi Uniti (+10%). In America Latina, Messico e Brasile sono tra 
le geografie con prospettive di domanda più favorevoli. Infine, le grandi dimensioni del mercato interno e 
l’indipendenza energetica continuano a imprimere una discreta performance dell’economia degli Stati Uniti, che si 
rafforzerà ulteriormente grazie alla spinta che l’Inflation Reduction Act imprimerà a molti settori con risvolti positivi 
anche per il nostro export (+6%). 

Transizione sostenibile ed export
Il Rapporto Export di SACE analizza anche le esportazioni di beni ambientali (EG), in cui rientrano i beni connessi alla 
protezione dell’ambiente e quelli adattati per essere più rispettosi dell’ambiente o “più puliti”, come biocarburanti, 
batterie senza mercurio e auto ibride ed elettriche. Negli ultimi venti anni, il valore del commercio internazionale di 
beni EG è cresciuto a un tasso medio annuo del 7,6% (superiore al +5,8% dell’export complessivo di beni), arrivando 
a superare i $1.750 miliardi. I principali attori sono l’Europa e l’Asia, quest’ultima a più rapida crescita. L’Italia negli 
ultimi decenni si è mantenuta al secondo posto nell’Ue con un export che ammonta a $60 miliardi nel 2021 
rappresentando il 3,4% degli scambi mondiali (+5% CAGR 2000-21). In particolare, i principali settori di export del 
nostro Paese sono la meccanica strumentale, ma anche gli apparecchi elettrici (ad esempio motori e generatori 
elettrici, quadri di distribuzione) e gli altri investimenti (specie strumenti di misurazione e controllo).

Intelligenza artificiale e commercio estero
Intelligenza artificiale e digitale sono strumenti strategici per la crescita di un’impresa. L’IA, presente già in molti 
settori, è più diffusa tra le imprese con una maggiore propensione al commercio ed è ormai constatato che porti al 
miglioramento dei modelli di business e di supporto alla proiezione all’export. Come evidenziato anche dalle 
indagini realizzate dal Centro Studi Tagliacarne-Unioncamere, circa il 67% delle aziende che investe nelle tecnologie 
digitali esporta, contro il 44% di quelle che non investono. Nelle attese, il 47% delle aziende che investono 
nell’Industry 4.0 e che hanno cambiato il proprio modello di business aumenteranno la loro quota di export nel 
2023, mentre tra quelle che non investono solo il 30% vedrà aumentare il valore delle proprie esportazioni. 
Nonostante gli ampi progressi registrati dalle imprese italiane, permangono aree di miglioramento, in particolare 
nelle PMI, sia in termini di reperimento delle risorse economiche per finanziare la propria innovazione tecnologica, 
sia per quanto riguarda la formazione e l’organizzazione del capitale umano.

Scenari alternativi
In un contesto ancora caratterizzato da rischi e da un’incertezza relativamente elevata, non si può non tener conto 
anche di ipotesi alternative.
Nello scenario peggiorativo le pressioni inflative sarebbero più persistenti nel 2023, implicando un ulteriore 
inasprimento delle politiche monetarie con conseguenze sulla crescita economica mondiale, sul commercio 
internazionale e, non da ultimo, sull’export italiano di beni.
In uno scenario migliorativo le pressioni sui prezzi delle materie prime e sui costi di produzione si allenterebbero, 
l’inflazione diminuirebbe più velocemente favorendo lo stop agli aumenti dei tassi di interesse, con implicazioni 
positive per PIL, scambi internazionali e export italiano.

Per maggiori approfondimenti
scarica il Rapporto Export 2023 «Il Futuro è adesso, insieme» di SACE

https://www.sace.it/studi/dettaglio/rapporto-export-2023-il-futuro-%C3%A8-adesso-insieme
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Il 2022 è stato un anno decisamente positivo per l’industria italiana costruttrice di macchine utensili, robot e 
automazione che ha registrato incrementi a doppia cifra e messo a segno nuovi record per gran parte dei 
principali indicatori economici tra cui produzione e consumo.

Analizzando l’andamento dell’ultimo triennio 2021-2023 si evidenzia come l’Italia della macchina utensile sia 
uscita rafforzata dalla crisi sanitaria a cui ha fatto fronte in modo più efficace ed energico di molti competitor, a 
partire dalla Germania.

Di seguito, in sintesi, il quadro con i principali dati illustrati in occasione dell’Assemblea UCIMU-SISTEMI PER 
PRODURRE tenutasi il 3 luglio 2023.

   I CONSUNTIVI 2022

• Nel 2022 la produzione italiana di macchine utensili, robot e automazione si è attestata a 7.280 milioni di 
euro, registrando un incremento del 15% rispetto al 2021. Il consumo è cresciuto, del 26%, a 6.311 milioni, 
determinando l’incremento sia delle consegne sul mercato interno (3.812 milioni; +21,6%) sia delle 
importazioni (2.499 milioni; +33,3%).

• In aumento anche le esportazioni che, nel 2022, si sono attestate a 3.468 milioni di euro, l’8,5% in più 
rispetto all’anno precedente. Il rapporto export su produzione è sceso, dal 50,5% del 2021, al 47,6% del 
2022. In crescita anche il carnet ordini, che si è attestato a 8 mesi di produzione assicurata, contro i 7,3 mesi 
dell’anno precedente. 

• Il fatturato di settore ha raggiunto la cifra di 10.482 milioni di euro.

   LE PREVISIONI 2023 

• Le aspettative sul 2023 vedono una chiusura con segno positivo sebbene la raccolta ordinativi del primo 
semestre segni il passo. La produzione dovrebbe attestarsi a quota 7.750 milioni di euro (+6,5% nel 
confronto annuo), segnando così un nuovo record assoluto nella storia dell’industria italiana di settore.

• Il consumo dovrebbe crescere fino a raggiungere il nuovo valore record di 6.835 milioni di euro (+8,3%), 
trainando le consegne dei costruttori sul mercato domestico che con un nuovo primato dovrebbero 
attestarsi a quota 4.155 milioni di euro (+9%).

• Atteso in crescita anche l’export settoriale, che dovrebbe attestarsi a 3.595 milioni (+3,7% rispetto all’anno 
precedente), riposizionandosi in questo modo sui livelli pre-covid.

INDUSTRIA

Macchine utensili: nuovo record spinto dalla domanda interna

FOCUS MERCATI FINALI
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L’energia pulita accelera nella competizione con i fossili, attirando 
quest’anno due terzi dei 2.800 miliardi di dollari di investimenti globali 
previsti nel settore. Nel solare, ormai protagonista assoluto, viene speso 
addirittura un miliardo al giorno: per la prima volta nella storia più che 
per sviluppare l’offerta di petrolio. Le stime sono dell’Agenzia 
internazionale dell’energia (Aie), che ora esorta a cavalcare il momento 
favorevole, evitando però di disperdere le forze in una vana rincorsa 
della Cina.

«Competere su ogni singola tecnologia non va bene», avverte Fatih Birol, direttore dell'Aie, intervistato dal 
Sole 24 Ore. E proprio l’energia fotovoltaica è uno di quei settori in cui «Pechino è ormai di gran lunga il player 
dominante. Pensare che l’Europa possa riuscire a sostituirlo o a sottrargli una grande quota di mercato non è 
la strategia corretta».

Meglio piuttosto da un lato collaborare e dall’altro percorrere strade diverse, che non ci vedano sconfitti in 
partenza: la Ue dovrebbe «puntare ad esempio sulle tecnologie per l'eolico offshore, sugli elettrolizzatori per 
produrre idrogeno, sulle pompe di calore».

Per raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione del resto bisogna pensare su scala globale. «Quando si 
guarda alle tecnologie pulite – ricorda Birol – ci sono due aspetti: uno è la diffusione e l’altro lo sviluppo della 
filiera produttiva, che si tratti di pannelli solari, turbine eoliche, batterie o altro. La diffusione sta aumentando 
molto in fretta in giro per il mondo, ma in termini di capacità di produzione la Cina ha assunto un enorme 
ruolo dominante». Impossibile ignorare alla realtà.

Serve quindi «un lavoro a due dimensioni», secondo il direttore dell'Aie: «Da un lato riconoscere come un 
fatto la posizione dominante di Pechino in alcuni settori e trovare politiche realistiche, che ci permettano di 
interagire. Al tempo stesso bisognerebbe che ciascuno focalizzasse meglio le strategie, perché molti Paesi oggi 
stanno cercando in parallelo di sviluppare una propria filiera, con forti politiche di sostegno in Europa, negli 
Usa, in Giappone e anche in alcuni Paesi emergenti, come l'India e la Cina stessa».

ENERGIA

Energia, sole batte petrolio nell’arena degli investimenti

FOCUS MERCATI FINALI

I risultati raggiunti negli ultimi anni, sia pure tra luci e ombre, sono 
comunque considerati incoraggianti dall’Aie. La crisi energetica ha 
risvegliato gli investimenti in tutte le fonti, anche quelle più inquinanti (il 
carbone registra addirittura un aumento del 10% quest’anno, superiore al 
+7% dell’Oil&Gas). Lo sviluppo dei fossili tuttavia non è più al centro 
dell’interesse: a livello globale dovrebbe attirare 950 miliardi di dollari nel 
2023 (il 15% in più rispetto al 2021), a fronte dei 1.700 miliardi (+24% in 
due anni) per fonti e tecnologie “green”, categoria comunque molto ampia, 
che include anche il nucleare, le auto elettriche e le pompe di calore.
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«Solo 5 anni fa il mondo investiva 2 trilioni di dollari in energia, di cui la metà era destinata a fonti fossili», fa 
notare Birol. «Ora i fossili continuano ad attirare un trilione, ma per ogni dollaro investito nei fossili ci sono 1,7 
dollari che invece si indirizzano su energie pulite».

Protagonista è il ”re Sole”, come si diceva: nel fotovoltaico si spenderanno quest’anno 382 miliardi di dollari 
(contro i 371 miliardi attesi per il petrolio), anche se gli investimenti si concentrano per oltre il 90% nelle 
economie avanzate e in Cina.

ENERGIA

FOCUS MERCATI FINALI

La transizione «nei Paesi emergenti purtroppo 
non procede con lo stesso passo», ammette 
Birol. E l’aumento dei tassi di interesse rischia 
di essere un ulteriore freno: «Dove il mercato 
dei capitali è debole raccogliere finanziamenti 
diventerà ancora più difficile». La stretta 
monetaria non dovrebbe invece avere un 
impatto eccessivo in Europa o negli Usa, grazie 
anche alle politiche e agli incentivi statali per 
la decarbonizzazione. «Mi sembra chiaro che 
gli investitori stanno dirottando denaro sulle 
energie pulite anche perché fanno buoni affari 
e non solo per salvare il Pianeta», osserva il 
direttore dell’Aie.
A destare preoccupazioni ovunque nel mondo 
è piuttosto l’aumento dei prezzi di materiali e 
componenti: oggi una turbina eolica costa il 
30% in più che nel 2020 e anche i moduli 
fotovoltaici hanno subito aumenti analoghi nel 
2022, di recente solo in parte rientrati.

Un risvolto positivo è che proprio i rincari hanno stimolato un boom di investimenti anche nel settore 
minerario, per sviluppare l’offerta di alcuni metalli considerati “critici”, in particolare litio, nickel e rame: c’è 
stato un balzo del 30% solo nel 2022. Ma dall’esplorazione alla produzione possono trascorrere più di 10 anni 
e la scarsità di materie prime rischia di essere «un fattore frenante per le tecnologie pulite», osserva il 
rapporto. Gli investimenti per sviluppare l’offerta di idrocarburi nel frattempo non sono passati di moda: 
soprattutto nel gas liquefatto c’è stata anzi una forte accelerazione, stimolata dalla crisi energetica e 
dall’allarme per i tagli alle forniture russe all’Europa. Ma l’industria petrolifera – nonostante i bilanci record del 
2022, con profitti per circa 4mila miliardi di dollari su scala globale calcola l’Aie – nel complesso ha cominciato 
a tirare il freno.Il cash flow oggi viene destinato soprattutto a pagare dividendi e meno della metà è reinvestito 
nello sviluppo della produzione (uno scopo per cui tra il 2010 e il 2019 era invece impiegato per tre quarti). Il 
compito di espandere l’offerta viene peraltro delegato sempre di più ai colossi statali del Medio Oriente, come 
Saudi Aramco: nel 2023 sono gli unici ad incrementare gli investimenti rispetto al 2023, riportandoli a livelli 
pre pandemia.

Per maggiori approfondimenti scarica il Report 
World Energy Investment 2023 a cura di IEA.
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Mercato delle costruzioni: la fine del Superbonus frena la crescita
Il mercato delle costruzioni è segnato da due tendenze opposte e di particolare rilievo per l’economia del 
Paese: Superbonus da un lato, PNRR dall’altro. Dopo un biennio di segno positivo, il mercato delle costruzioni 
ha avviato la sua fase di frenata nell’ambito degli interventi sul patrimonio esistente. Se nel primo trimestre 
2023 il mercato della riqualificazione ha comunque registrato una tendenza positiva, si mostrano adesso le 
prime crepe, con una correzione ancora contenuta nel 2023 (si prevede un calo degli investimenti pari a 1,9%) 
ma che diventerà particolarmente significativa nel 2024 (la previsione parla del -6,7%). 

E’ quanto emerge dal XXXIV Rapporto Congiunturale e Previsionale di CRESME dedicato al “Mercato delle 
costruzioni 2023-2026”.

I motivi sono chiari e strettamente correlati tra loro: da una parte, la riduzione dell’aliquota del Superbonus, lo 
stop alla misura per alcune tipologie di edifici, e, naturalmente, il blocco delle cessioni.

Anche il mercato immobiliare mostra segni di difficoltà: l’inflazione, i tassi di interesse e la politica monetaria 
frenano la domanda e, in particolare, quell’importante parte del mercato residenziale che necessita dei mutui 
bancari. Le dinamiche del mercato stanno determinando in molte parti del Paese una nuova questione 
abitativa che riguarda la mancanza di offerta di case di affitto. Vi è inoltre una forte asimmetria tra i costi di 
costruzione, ancora in crescita, e i prezzi delle abitazioni usate, retaggio di un ciclo immobiliare su cui fare 
chiarezza.

E su questo impianto potrebbe ulteriormente portare un segno negativo proprio la fine del superbonus 110. 
Gli scenari previsionali contemplano un -12% nel rinnovo residenziale per il 2023 che, in assenza di nuove 
misure, si aggraverà raggiungendo nel 2024 il -22,6%. Tradotto in numeri, si parla di cali consistenti, 
considerato che nell'anno in corso gli investimenti ammontano a oltre 100 miliardi di euro e che questi valori 
erano la metà degli anni precedenti la pandemia.
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Il nodo dei “cassetti fiscali” riempiti e da collocare rende una parte della eccezionale crescita dei fatturati del 
2022 una crescita su carta con forti problemi di liquidità: gli esiti di questa situazione rischiano di essere 
l’aumento dei fallimenti (in particolare nel 2024) e del contenzioso; un contenzioso che riguarda il rapporto tra 
impresa e utente finale, ma che corre come una scossa anche lungo tutta l’articolata filiera delle costruzioni.

Tuttavia, grazie al PNRR, prosegue l’eccezionale fase espansiva delle opere pubbliche (+15,1% nel 2023 e 
+11,7% nel 2024), con un’accelerazione confermata anche nel 2025 (+7,9%) e nel 2026 (+4%), mentre le 
risorse in gioco stanno mettendo a dura prova la capacità realizzativa del Paese. 
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In uno scenario previsionale più ampio, i driver della sostenibilità, coniugata nelle sue diverse forme e sospinta 
dalle norme europee, e della digitalizzazione, stanno chiamando il settore delle costruzioni a farsi carico di una 
nuova responsabilità: collocarsi alla testa del processo di innovazione. Anche il ridursi delle risorse globali 
renderà il cambiamento necessario. Interoperabilità, trasparenza, filiere collaborative, trasferimento di 
tecnologie, riduzione del costo dell’errore si tradurranno in un aumento di produttività; la capacità di misurare 
i propri modelli di offerta, i processi produttivi e i propri prodotti sul piano della sostenibilità ambientale e 
economico-sociale si trasformerà in uno standard di mercato sempre più ampio. Oggi, più di sempre, occorre 
pensare a cosa accadrà nei prossimi due-tre anni ma, soprattutto, a cosa accadrà nei prossimi dieci: abbiamo 
davanti un periodo di grandi trasformazioni.
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APPROFONDIMENTO DEL MESE

Il processo di invecchiamento della popolazione in età lavorativa sta riguardando, in maniera più o meno 
intensa, tutti i paesi europei. L’attenzione di governi e centri di ricerca si concentra sulla sostenibilità del 
sistema pensionistico, i cui equilibri saranno messi a dura prova dalla riduzione della base contribuenti, a 
fronte dell’ampliamento del numero di beneficiari.

La variabile demografica, tuttavia, incide in maniera significativa anche sulla capacità delle imprese di 
rinnovare le proprie competenze e adottare nuove tecnologie e riguarda non soltanto gli addetti, ma anche la 
classe dirigente, dove sarà necessario accelerare sul tema del passaggio generazionale.

L’Italia sta risentendo di queste dinamiche in maniera più marcata di altri competitor europei, a causa sia di 
una curva demografica particolarmente penalizzante sia di un tessuto produttivo frammentato, dove è forte 
l’incidenza di aziende a conduzione familiare, che potrebbero incontrare più ostacoli in questo percorso.

L’approfondimento contenuto nel volume “Analisi dei Settori Industriali – Maggio 2023” a cura di Prometeia e 
Intesa SanPaolo si propone di esaminare più nel dettaglio questi aspetti, focalizzando l’analisi sul settore 
manifatturiero italiano.

L’invecchiamento della popolazione: una panoramica a livello europeo

I vincoli demografici nei settori industriali italiani
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Il tema dell’invecchiamento e della potenziale 
diminuzione della popolazione europea è diventato 
sempre più urgente. Secondo i dati OCSE, Paesi come 
Italia, Francia e Germania, si caratterizzano per livelli più 
elevati di old-age dependency ratio, definito come il 
rapporto tra il numero di persone di età superiore a 65 
anni e il numero di persone in età lavorativa (20-64 anni 
nella definizione OCSE). Al 2022, l’indicatore ha raggiunto 
quota 40,2% in Italia (a fronte del 29,2% nel 2000 e del 
24,4% del 1990), 40,5% in Germania (26,5% nel 2000, 
23,5% nel 1990), 37,8% in Francia (27,3% nel 2000, 24% 
nel 1990). Solo la Spagna, con un 33,7% nel 2022 (26,9% 
nel 2000, 23,1% nel 1990) presenta un dato inferiore alla 
media europea (34%), ma comunque superiore alla media 
OCSE (32,4%).

L’invecchiamento e l’uscita dalla fase lavorativa di un 
numero molto elevato di persone pongono altri problemi 
oltre a quelli previdenziali. Le imprese manifatturiere, 
infattiinfatti, si ritroveranno a dover fare i conti con una base potenzialmente occupabile nettamente più ristretta 
rispetto al passato e con la necessità di dover accelerare il passaggio di competenze, spesso non codificabili, e 
che necessitano di un affiancamento tra nuove e vecchie generazioni. Al tempo stesso, una base occupazionale 
e dirigenziale fortemente sbilanciata verso le coorti più anziane rischia di comportare una minore capacità di 
gestire il cambiamento e di adottare nuove tecnologie con la rapidità necessaria per preservare competitività e 
produttività.
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L’occupazione nei settori manifatturieri europei

Il triennio 2020-2022 è stato un periodo sfidante per il manifatturiero italiano ed europeo, alle prese con la 
pandemia e con gli effetti della crisi energetica causata dal conflitto russo-ucraino. Gli ammortizzatori sociali, 
sia quelli previsti dalla normativa standard sia quelli introdotti ad-hoc per affrontare questa situazione senza 
precedenti storici recenti, sono risultati però efficaci nel calmierarne l’impatto sui numeri dell’occupazione.

I dati della Labour Force Survey (LFS) fanno emergere come a fine 2022 la manifattura italiana registrasse solo 
l’1,3% di occupati in meno rispetto alla situazione pre-Covid, in linea con la media UE27 (4,2 milioni di occupati 
complessivi considerando la fascia 15-74 anni). Il calo occupazionale era stato invece ben più ampio dopo la 
grande recessione 2008-2013, che ha lasciato sul terreno l’11,6% degli occupati italiani nel manifatturiero, mai 
del tutto reintegrati.

Se si fa un confronto con gli altri Paesi europei, i livelli occupazionali 2008 appaiono un picco storico 
difficilmente recuperabile. Solo la Germania sembra aver retto meglio in termini di occupazione manifatturiera 
nel corso degli anni, con un calo complessivo del 5,8% nel periodo 2008-2013, reintegrato quasi totalmente al 
2019, e con una crescita dell’1% degli occupati pre-Covid nel periodo 2020-2022. 

Vi è poi un altro fattore da considerare, quello del progressivo invecchiamento della forza lavoro. Se si 
analizzano più nel dettaglio i dati occupazionali complessivi dei singoli Paesi, spacchettandoli in tre gruppi di 
età (15-39 anni, 40-64 anni e over 64), si può osservare una tendenza al progressivo aumento del peso della 
fascia 40-64 anni: a livello di media UE27 si passa dal 50,4% di peso sull’occupazione manifatturiera 2008 al 
59% del 2022. L’Italia, che nel 2008 presentava un’incidenza della coorte 40-64 anni in linea con la media 
europea (47,9%), ha raggiunto quota 63,5% nel 2022, un dato secondo soltanto alla Spagna (64,7% di peso 
della medesima categoria nel 2022). Seguono Francia e Germania, con un peso del 58% al 2022 e un delta 
quota 40-64 anni sul 2008 più contenuto. In Italia è emerso, parallelamente, un aumento del peso della 
categoria over 64 (dall’1% del 2008 all’1,7% del 2022) alimentato anche dal progressivo allungamento dell’età 
pensionabile. Il guadagno della coorte dei lavoratori più anziani appare però decisamente insufficiente per 
compensare il calo accusato dalla fascia 15-29 anni, che è scesa al 34,8% nel 2022, dal 51,1% di incidenza sulla 
base occupazionale 2008.
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Il progressivo invecchiamento della forza 
lavoro è visibile in tutti i settori, con picchi 
più intensi nel Sistema moda, nei Prodotti 
e materiali da costruzione e nei Mobili. 
Per contro, l’Elettronica spicca quale 
settore con forza lavoro più giovane (44% 
il peso della fascia under 40). Se ci si 
proietta in un orizzonte di medio termine, 
questo fenomeno potrebbe incidere in 
maniera significativa sulla capacità delle 
imprese di realizzare un corretto 
passaggio di competenze, a fronte di un 
processo di transizione digitale e 
ambientale che, tra l’altro, impone di 
accelerare sulla formazione ICT e nelle 
materie STEM, dove l’Italia ha ancora 
notevoli lacune da colmare con i 
concorrenti europei.
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Il passaggio generazionale nelle imprese

Oltre agli effetti dell’invecchiamento della forza lavoro, un 
altro rilevante punto di analisi riguarda gli aspetti collegati al 
passaggio generazionale nelle imprese di fronte a un 
progressivo invecchiamento delle figure apicali, sia di quelle 
che controllano l’azienda (amministratore delegato o 
presidente) sia, più in generale, delle figure appartenenti al 
consiglio di amministrazione, con compiti dirigenziali in 
azienda. Si tratta di un tema che in Italia assume 
un’importanza maggiore rispetto alle altre grandi economie 
europee, in virtù della struttura frammentata del nostro 
tessuto produttivo, spesso caratterizzato da imprese a 
conduzione familiare.

L’ultimo censimento permanente delle imprese ISTAT del 
2019, relativo al 2018, ha consentito di fare una prima 
mappatura dettagliata del fenomeno del passaggio 
generazionale nelle aziende. In linea generale, secondo le 
rilevazioni ufficiali, la questione del ricambio generazionale 
avrebbe toccato poco più di un quinto delle imprese italiane 
nel decennio 2013-2023. Per quanto riguarda l’industria 
manifatturiera, i dati di censimento permanente Istat 
evidenziano solo il 24,6% di aziende familiari manifatturiere 
con passaggio generazionale già avvenuto o da compiersi 
entro il 2023.
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Conclusioni

L’analisi ha evidenziato come il processo di generale invecchiamento della forza lavoro del manifatturiero 
italiano sia diffuso a livello settoriale e riguardi non solo gli occupati complessivi, ma anche le figure apicali con 
incarichi dirigenziali.

Al di là degli aspetti puramente demografici, l’impatto dell’invecchiamento della forza lavoro preoccupa anche 
relativamente ad altri aspetti, cruciali per permettere al nostro manifatturiero di tenere il passo coi 
cambiamenti dello scenario competitivo in atto:

 Il passaggio generazionale appare in molti casi propedeutico all’attuazione di strategie aziendali volte 
all’innovazione tecnologica. 

Le rilevazioni ufficiali dell’ISTAT segnalano che l’incidenza di imprese che hanno realizzato progetti innovativi 
nel periodo 2016-2018 è più alta tra coloro che hanno previsto o messo in atto una transizione generazionale 
e, più in generale, si sono aperte alla presenza di figure manageriali nella gestione. La competitività delle 
imprese appare quindi strettamente correlata a una corretta gestione del passaggio di testimone in azienda e 
di tutti gli ostacoli che tale passaggio comporta.

Le trasformazioni in atto nella base occupazionale appaiono lontane dall’aver raggiunto un punto di 
equilibrio.

Da un lato, la crisi Covid e le critiche al funzionamento di catene globali del valore eccessivamente 
frammentate potrebbero spingere verso un irrobustimento delle piattaforme produttive europee e sostenere 
l’occupazione manifatturiera rispetto ai livelli attuali. Dall’altro lato, però, la transizione digitale potrebbe 
spingere nella direzione opposta e portare a un assottigliamento generalizzato dei livelli occupazionali, di pari 
passo con la diffusione delle tecnologie 4.0. La maggior penetrazione digitale, inoltre, anche nei settori di 
matrice tradizionale, potrebbe incontrare ostacoli se il nostro paese non riuscirà a fare un salto in termini di 
competenze, di investimenti nel capitale umano necessari perché il percorso di transizione abbia successo. 
Le indagini europee mostrano chiaramente dei punti deboli del nostro paese in tema di formazione 
permanente in azienda sui temi dell’ICT, che a tendere potrebbero incidere pesantemente sulla competitività 
della nostra industria. Le statistiche ufficiali di fonte Eurostat fanno inoltre emergere criticità sul fronte 
dell’istruzione scolastica STEM e, in generale, una bassa capacità dell’Italia nel trattenere giovani laureati: nel 
periodo 2012-2021, la differenza tra rimpatri ed espatri di laureati nella fascia 25-34 anni è stata pari a -79.162 
unità. 

 Posticipare l’uscita dei lavoratori dal mercato del lavoro impone di investire maggiormente sulla 
sostenibilità del lavoro stesso.

L’allungamento della vita lavorativa è correlato a diversi fattori, come lo sviluppo di schemi pensionistici 
parziali, le buone condizioni dell’ambiente di lavoro e la maggiore flessibilità oraria, tutt’altro che scontati nel 
contesto attuale e di difficile attuazione in tanti settori con mansioni usuranti.

Il quadro prospettico appare quindi particolarmente sfidante per riuscire a traghettare il paese su un sentiero 
di crescita strutturalmente più dinamica di quella che ha caratterizzato il recente passato.
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